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• PATTr D'ASSOCIAZIONE 
E aperta l'associazione al Giornale'.di Padova ai prezzi seguenti 

r r l'anno 1867. 
PADOVA all'Ufficio trimestre it. 1, 4 semestre 7 50 Anno 15 
ITALIA fr. di posta » » 6 » 10— V 0 
SVIZZERA » » > 8 » 16 - 'r-'{W 
FRANCIA -» » » 11 » 2 2 - > 44 
GERMANIA > > » 15 » 3 0 - » 60 

Le inserz. Uffio a cent. 15 la linea, artic comunicati cent. 70 

SI PUBBLICA LA SERA 
DI 

I 

decotto i festivi, nei quali in casi straordi­
nari si daranno dei Supplementi. 
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LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
Io PADOVA presso la Libreria Sacchetto, ed aU'jUfflcio d'Am 

minis trazione, via dei Servi m 10 rosso. 
Pagamenti anticipati si delle inserzioni che degli abbonamenti. 
Non si fa conto alcuno degli articoli anonimi, e si respinge no 

le lettera non affrancate. 
I manoscritti, anche a cottati per la stampa, non si resfituiseono. 
L'Ufficio della Di<ezione ed Amministrazione è in Via dei ber­

vi, H.°10 rosso. 
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U SITUAZIONE NON É CAMBIATA 

I L ' ' ' ^ f \ 

li disastro dei volontarii capitanati dal ge­
nerale Garibaldi, lo scioglimento delle bande 
-garibaldine e lo sgombero dal territorio ro­
mano delle nostre truppe, sono fatti che non 
mutano punto la nostra posizione rispetto 
alla Francia. La situazione politica non è 
cambiata, essa e sempre grave e pericolosa. 
Lo indirizzo della politica francese non deve 
esfere 4a noi perduto di .vista, e supposto 
pure che si mostrasse meno altiero, e più 
riguardoso verso il governo nostro non deve 
farci cadete in illusioni, 0 nella fallace cre-r 
elènza che il pericolo di una guerra fra 1' I-
talia e la Francia sia rimosso. Il perìcolo 
sussiste in tutta la sua imminenza e gra-
vita, e guai a noi se ci Iascieremo cogliere 
alla sprovvista. La po.iùca, napoleonica pre­
sente, come abbiamo in altro articolo accen.-; 
nato, è già entrata in una fase diversa da 
quando s'informava ai principi* di nazio»» 
lità e di rivendicazione dei diritti dei popoli 
oppressi. La Francia è gelosa dell'ingrandi­
mento della Prussia, è gelosa della sua po­
tenza e dell'aureola militarti acquistatasi a 
Sudowa, osteggia il compimento dell'unità 
germanica dalla Prussia favorito, promosso. 

Questa politica gelosa e paurosa fa sì che 
Napoleone III s- accosti e si leghi all'Austria, 
che favo-rissa e incoraggi il partito clericale 
bavarese e wurtemberghese, contro la Prussia 
e che patrocini sopratutto il potere politico 
dei papi. Noi non sappiamo se egli persisterà 
in questa politica gretta di gelosia e di rea­
zione, ma e evidente che tale oggi e la sua. 

Non giova illuderci. La questione romana 
ci divide dalla Francia, e rende ora imros-
sibile un sincero accordo fra le due nazioni. 
Se la guerra contro la Prussia fosse in 
Francia prestabilita, dobbiamo attenderci eli 
essere noi per primi attaccati da francesi e 
da austriaci. L'.Austria non ignora che noi 
non dimenticammo il Tirolo cisalpino e 
T IstBà, l'Austria sa che queste due que-.; 
st̂ pplp ora latenti, non sono da^noi perdute 
di vinta, e ben capisce che a ravvivarle e a 

rsiolverle basta 1' opportunità di favorevoli 
occasioni. 

Non crediamo che i francesi sien) disposti 
a sgomberare presto da Roma e dal suo ter­
ritorio. È probabile che previamente preten­
dano dall'Italia nuove e impossibili garanzie. 
Una soluzione radicale della questione ro­
mana, quale può accettare il governo nostro 
nella situazione presente è improbabile, né 
crediamo azzardato il dire che per iniziativa, 
per consenso della Francia è ora impossibile. 
Il contegno delie altri grandi potenze euro­
pee potrebbe impedire 0 aggiornare la guerra, 
ma non tutte, e principalmente la Russia, 
hanno eguale interesse nel mantenimento 
della pace. 

È deplorabile che l'orgoglio geloso dei 
Francesi e la politica reazionaria presente di 
Napoleone III rompano i vincoli di fratel-; 
lanza e di amicizia che le due primarie po­
tenze latine avevano stretti nel 1859, e che 
dovevano iuaugurare un'era nuova in Blu-» 

doveva favorire non avversare l'unità ger­
manica. La Germania unita e soddisfatta non' 
può essere pericolosa per la Francia e-per* 
noi, essa sarebbe un antemurale potente in -
vin-àbile•• contro le invasi mi panslavistiche 
della Russia. 
• È doloroso pensare che una politica falsa 

e ingiusta, per assecondare vieti pregiudizi 
e interessi del momento, conduca a guerra 
fratricida duo nazioni sorelle. La responsa­
bilità di questa colpa, di questa aberrazione 
delittuosa sarà tutta dell'aggressore, come 
abbiamo fede che la pena sarà tutta sua. 

Saviamente il Governo nostro ordina adesso 
il ritiro dal territorio romano delle truppe 
italiane e lascia alla sola Francia la respon­
sabilità del suo intervento ; e saviamente e 
diguitosamente dichiara che non accederà a 
trattative per definire la quiatione romana, se 
prima le 'truppe francesi non siansi alla lor 
volta ritirate da quel territorio. 

La posizione per parte nostra si fa netta, 
come compromessa e talsissima diventa ora 
quella della Francia. 

A ciò,.solo però non deve limitarsi il Gô  

verno nostro. Alieno da provocazioni e da spa-
va'derie, esso deve preparare la nazione a 
far fronte alle più sfavorevoli eventualità; 
deve desiderare la pace colia Francia, ma è 
suo dovere prepararsi contemporaneamente 
alla guerra, afforzando l'esercito e prowigio-
nando i magazzini e le fortezze. Ciò facendo, 
inspirerà fiducia nelle popolazioni, le quali, 
edotte dalla esperienza che i conati isolati e 
le agitazioni partoriscono sventura, sì strin­
geranno conco-di'-.e disciplinate in un solo 
fascio e volonterose sosterranno ogni sacrifi­
zio per la salvezza della patria. 

A noi Veneti la storia ricorda l'iniqua ag­
gressione dei confederati di Cambray, e ci 
rammenta come la saggezza e l'energia del 
Governo veneto, non ostante i primi disastri 
della guerra, salvassero il nostro onore e la 
nostra indipeudenza. 

In questi gravissimi momenti sarebbe ne­
mico della patria chi tentasae scombuiare il 
paesa con agitazioni e discordie; in questi 
"^;'**A»,iiii*iiw,d()ffArA, di;- t l l tJ t i V « i t i a à i ^ i \aa\i 

impelire che 1 nemici della patria impedi­
scano l'azione riparatrice e salvatrice del 
Governo. 

NOSTRA CORRISPONDENZA 

* f ^ * 

PAROLE dette dal Presidente del Comitato 
dei Patroni per le Scuole serali il gior­
no 3 novembre 1867 per l'apertura della 
Biblioteca popolare. 

{Goni, vedi num. di ieri) >•. . 

Ma senza dubbio degne di maggiore am­
mirazione e meritevoli di essere recate ad 
esempo sono tali istituzioni quando esse si 
fondano per opera propria di un'associazione 
di operai. Ed è argomento di vero orgoglio 
il poter dire che non sono poi soltanto gli 
stranieri che sappiano fare di codesti prodigi, 
anche U nostro popolo tuttoché sorto appena 
alla vita della libertà, anch'esso il nostro 
popolo ha saputo suscitare in alcune città 
della penisola colla magica potenza dell' as­
sociazione le sue biblioteche. 

V * 1 * 1 

Ma se noi non possiamo ancora gloriarci;, 
di un gran numero di queste istituzioni, sorte 
per sola associazione cu operai, credete pure 
0 Signori, che nemmeno la Francia, la quale , 
tuttavia non ha avuti gli stranieri sul collo 
come noi, nemmeno la Francia senza le spinte 
e l'aiuto dei muuicipii 0 del governo non ha 
veduto sorgere frequenti, con tali mezzi sol­
tanto, le biblioteche del popolo. In Germania, 
per contro, in Inghilterra, in America esì­
stono parecchie società di operai costituitesi 
allo scopo d- istruirsi col mezzo di corsi di 
lezioni, di conferenze, di biblioteche, A Ber­
lino, per esempio la più grande di queste so­
cietà annovera nel proprio seno sino a tre 
mila associati, ed ha una biblioteca molto 
ricca. Ed a questo proposito avrete già in* 
teso rammentare, 0 Signori, la celebre so­
cietà inglese dei Probi pionieri di Ptochdàle. 
Io non vi riparlerò del loro magazzino eoo-, 
perativo, della loro saggezza, ne della loro 
saggezza, ne della loro perseveranza, vi dirò 
soltanto che, oltre a tutto ciò che voi già sa -
pete, gli operai di Rochdale hanno formato 

Firenze, 6 novembre. 
(N) Che dirvi oggi di nuovo che non ab­

biate rilevato dai giornali? A meno che non 
vi descrivessi lo scoraggiamento causato dal­
l'annuncio del ritiro delle nostre truppe dal 
territorio pontificio comunicatoci dalla Gaz­
zetta Ufficiale di ieri, non saprei con che 
trattenere i lettori dei vostro giornale. 

Posso dirvi nullameno che tutto il giorno 
quattro il gabinetto si era mantenuto in una 
continua perplessità, prima di tutto perchè 
aveva conservato assai lungamente la lusinga 
che la Francia avrebbe rinunciato dopo la 
sconfitta di Garibaldi, a chiedere lo sgombero, 
e poi perchè sperava che mostrando un po' 
di insistenza nel non volersi ritirare, avrebbe 
qualche poco ceduto anche il governo del­
l'imperatore. 

• r r 

a loro spese una biblioteca di oltre a due, 
mila volumi. 

Ma dove codesto impulso fecondo non parte 
prontamente dalla associazione stessa degli 
operai, è debito di coloro che hanno vera­
mente a cuore il miglioramento ed il pro> 
g)fesó di codeste classi del lavoro di por­
gere loro una mano soccorritrice ed aiutarle. 
E (sia che codesto aiuto venga dal Comune 
0 da una società libera di cittadini, meravi­
gliosi sono i risultati che altrove se ne ri­
traggono. La società industriale dì Mulhouse 
è un esempio degno di essere frequentemente 
citilo. Essa porge soccorso agli operai, essa 
distribuisce dei premi tanto alle migliori 0-
peie popolari; quanto ai migliori processi di 
fabbricazione; essa ha fondato;un museo di 
storia naturale, una scuola gratuita di dise­
ga* lirieare e di macchine, un'accademia gra-
suita di pittura, essa infine, tacendo d'altro, 
ha fondato una biblioteca popolare la quale 
cojtaj oggidì più di tre mila volumi sopra 
argomento d'arti e di scienze. Ma io non mi 
difonderò a parlarvi, 0 signori, di altre so-

Fu però una speranza vana. La sera del 
4 un dispaccio del [Lamarmora ed uno del 
Nigra facevano sapere al Menabrea che con­
veniva 0 prepararsi a combattere contro l'e­
sercito francese, 0 ritirare immediatamente 
i soldati. 

Era giunto a Firenze anche [il generale 
Cialdini [chiamatovi a mezzo telegrafico, e 
pare che egli abbia consigliato di camminare 
con molta prudenza, atteso la condizione in 
cui si trovava l'esercito italiano, impossibili­
tato al momento a sostenere qualsiasi lotta con 
quello di Francia. L' avvenire, secondo lui, 
non avrebbe mancato di offrirci presto P op­
portunità di una rivincita, ma per ora con­
veniva rassegnarsi ai fatale destino. 

Fu ventilata anche la proposta se non con­
veniva di consegnare i suoi passaporti ai rap­
presentante della Francia, richiamare il Nigra, 
e protestare presso le potenze europee per la 
violenza che veniva fatta all' Italia, ma r i ­
valse un'opposto consiglio. 

era lo stesso che dichiarar guerra alla Fran­
cia, la quale non si sarebbe di certo accon­
tentata di aspettare il nostro beneplacito per 
muovere a guerra. Si soffochi adunque, an­
che nelle apparenze il nostro risentimento,, 
pensarono i miuistri italiani, benché non ci 
sentiamo disposti a perdonare l'offesa; così 
insegna prudenza e l'interesse vero del paese. 

Ammesso questo principio, non fu difficile 
intendersi sul contegno da seguirsi, e fu dato 
ordine al Ricotti comandante V esercito di 
occupazione di riprendere le sue posizioni al 
di qua della frontiera. Fu spedita una nota 
nel senso fatto pubblico dalla Gazzetta Uf­
ficiale, dicendo, cioè, che cessati i motivi pei 
quali T esercito italiano aveva oltrepassati i 
propri confini, esso ritornava a casa sua e 
cobi si sperava che avrebbero fatto pure i 
soldati della Francia. 

Nessuna parola di accettazione 0 di rifiuto 
del congresso è stata fatta, per quanto mi si 
assicura, nella nota di cui vi parlai. Si di­
chiarò soltanto che quando il [suolo italiano 
sarà sgombero dalle truppe straniere, allora 
il Re d'Italia darà ascolto alle proposte di 
accomodamento che gli venissero fatti. 

s*t 
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cietà più 0 meno famose cha qui od altrove 
sonosi consacrate a questa impresa di rige­
nerazione. Concedete solo che risponda ad una 
obliqua domanda che potrebbe esserci fatta. 
«Ma, dacché ci sono le biblioteche pel popola 
e ben certo che il popolo voglia leggere ? » 
Ootesta domanda in verità m'imbarazza. 

E sapete perchè? ,; ,, 
Perchè potrebbesi persuadere l'interrogante 

con una interminabile sequela di fatti e di 
citazioni. 

Udite questo scippo Signori, ch'io traggo 
da una bella relazione sulle, biblioteche po­
polari, di quel grande amico dell'operaio che 
è l'illustre prof. Ln;gi Luzzatti : A Manche­
ster una biblioteca popolare distribuì nel 1852 
61,080. volumi, e nel 1862, 83,846 volumi e 
sempre a5 suoi soci operai. 

•Ma avvegnaché questo sospetto sia pel po­
polo troppo ingiusto ed oltraggioso lasciate 
ancora che io vi citi un altro tatto: Al di 
la delle Alpi lombarde, 0 Signori, vive un 
popolo a cui è avara di messi la terra, ma 
ricca l'anima di amor di patria e di libertà^ 

s 
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GIORNALE DI PADOVA 
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Intanto l'esacerbazione del pubblico contro 
la Francia va facendosi ognora più grande e 
più profondo. Io sono persuaso che questi 
avvenimenti abbiano aperto un abisso fra le 
due nazioni che non polrà così facilmente 
essere superato, anche ammesso che l'impe­
ratore Napoleone usasse di tutta la sua in­
fluenza perchè V Italia giunga al compimento 
dei suoi voti coll'annessione di Roma. 

Le mortificazioni che ha subito furono 
troppe e troppo grandi, perchè si possa così 
facilmente stendere un velo sulle medesime. 
Chi poi vi avrà maggiormente perduto non 
sarà probabilmente l'Italia, che potrà stare 
ancora per anni ed anni senza Roma, prepa­
randosi intanto all' interno suo ordinamento 
finanziario, amministrativo e militare, mentre 
la Francia si troverà entro pochi mesi, di 
fronte a difficoltà gravissime per lo spirito 
intraprendente di Bismark. 

In quel g;orno, noi, che secondo ogni pro­
babilità avremmo dovuto essere gli alleati dei 
nostri vecchi compagni di Magenta e di Solfe­
rino, resteremo impassibili spettatori e forse 
godremo se una dura lezione dovesse loro 
venire infitta. 

Garibaldi è sempre al Varignano, mortifi­
cato in parte per aver dovuto rinunciare ad 
un'impresa che gli pareva di prossima e si­
cura riuscita, in parte amareggiato per ve­
dersi prigioniero del governo, di quel governo 
che egli sperava di veder venire in suo soc­
corso nella redenzione di Roma. 

Il governo però ha creduto di dover venire 
a tale atto pel timore che Garibaldi uscisse 
un' altra volta da Caprera per recarsi od a 
Napoli od in Piemonte a suscitarvi dei tor­
bidi che con molta fatica si è giunti a schi­
vare. 

Il debutato Crispi si mostra più [irritato 
forse dello stesso generale, ma il Menabrea 
poco mostra curarsi dei risentimenti di que­
sto capo della opposizione. Egli non ignora 
che'•}.•^^'«Irdel Crispi furono quelli che 

e pare perciò poco propenso ad imitarlo. 
Del resto poi vi dirò che il pubblico qui, 

dopo il disastro ultimo toccato ai volontari, 
si mostrò così poco preoccupato di quanto 
succede, che mi pare il governo possa cam­
minare senza molti ostacoli nella via del rior­
dinamento, dell' assetto dell' esercito, e della 
riabilitazione politico-diplomatica. 

Non è stata ancora pubblicata la nota dei 
morti e feriti dell' ultimo fatto d'armi, e que­
sto angustia il pubblico più che qualunque 
altra cosa. 

L' O R I E N T E 
IBBcMioi'fie «Bi Ci. i&egaSelS. 

t {Goni, vedi mim. 243) 
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Ora con brevi accenni mi faccio a ragio­

nare delle cata ratte e delle sorgenti del sa­
cro fiume. 

Venti sono le petrose cataratte che da Kar-
tum a Siene turbano e fanno ritardare la na­
vigazione del Nilo. La più famosa è la prima, 
cioè quella cataratta per cui da Siene si varca 
all'isola di File e si entra nella Nubia in-

F [• * • l ^ 
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ra gli Svizzeri, Signori, non e' è borgata o 
Paesello che non abbia la sua biblioteca co­
munale. Ebbene, narra un celebre scrittore 
francese, che salendo un giorno su per l'erta 
al una di quelle montagne s'incontrò in un 
giovane pastore in sui vent' anni che seguiva 
per o stesso cammino la sua mandra erra-
bon la. Egli teneva il pungello «otto l'ascella, 
e Ira mano un libro, nella cui lettura pareva 
assorto profondamente. Il curioso viaggiatore 
non seppe trattenersi dall'indagare qual libro 
mai fosse che tauto occupava l'attenzione di 
quei gramo lettore. 

Il poveretto glielo porse a vedere, pregando 
anzi appunto che gli solvesse certe ardue 
proposizioni che lo tenevano perplesso*. Quale 
fu lo stupore dello straniero quando s'avvide 
che il libro di quel pastore era nientemeno 
che uno dei dialoghi di Platone ! Era quello 
un volume della sua biblioteca comunale, che 
egli avea preso a prestito per la lettura di 
quel mese. 

Oh! abbandoniamo una volta il duplice 
errore che alternamente perverte i nostri 

feriore. Essa non eccede i cinque piedi di al­
tezza ed è famosa più per quanto se ne scrisse 
che per quanto in realtà ora sia. 

Trarre la barca per un'erta fra le roccie 
e reggerla con. ordigni e manovre, destreg­
giando contro i graniti e le correnti del fiume 
sarà spettacolo pieno di pericoli, dirà qual­
che giorane lettore, atterrito ancora dalle 
vive descrizioni degli scrittori classici. In­
fatti Diodoro Siculo afferma nessuno tentarne 
il passo per l'impeto del fiume che vince ogni 
umana forza; e Seneca descrive un gran pre­
cipizio da cui le acque erompono con sì or­
ribile frastuono che, ai dir di Cicerone, alcuni 
diventano sordi. Chi, aggiustando fede a sif­
fatte descrizioni, s'appressi alla cataratta 
di Siene, immaginerà d'incontrare una co­
lonna di acque del diluvio, come Chateau­
briand definì la cascata del Niagara: O1 est 
une colonne d1 eau da déluge, o l'inferno 
delle acque, come Byron denominò la ca­
scata di Terni : Mèli of waters. Così forse 
opinava lo 8tes.so Petrarca nel sonetto in cui 
dice: 

Forse, siccome il Nìl, d'alto caggendo, 
Col gran suono i vicm d'intorno assorda 
E il sol abbaglia chi ban fiso il guarda. 
Né altrimenti pensava il Poliziano scri­

vendo: 
Con tal tumulto onde le genti assorda 

Dell'alte cataratte il Nil rimbomba. 
Tregua alle paure: le cataratte scemarono 

dì grandiosità e dì perìcolo. Il Nilo non più 
ass u*da i vicini, ma li rallegra con grato 
mormorio come la Dora in Torino e l'Amo 
in Firenze. 

Trovandomi a Siene non fui assordato dalle 
acque del Nilo cadenti dall'alto di precipizii, 
come si argomenterebbe da quinto ne dis­
sero Diodoro Siculo, Seneca, Cicerone, Pe­
trarca e Poliziano. Non il frastuono delle 
acque scorrenti fra i basalti delle cataratte 
faceami vegliare e meditare in Siene, ma l'a­
cre suono delle satire di Giovenale ohe ini 
ripetevano le acque e le rupi di que'luoghi. 

I giovani studiosi che vogliano con senno 
interpretare i poeti e i prosatori della clas­
sica letteratura, non cessino dallo studiare i 
luoghi che furono loro sede ed argomento, e 
vita novella acquisteranno dai volumi del­
l'antichità. Le odi di Orazio si commentano 
da sé le'ute sui gioghi tiburtini, presso le ca-

rivelano la maestà dell' eloquenza romana 
lette e meditate fra le macerie drl l'è mi nenie 
Epipoli, innanzi ai templi, ai teatri ed ai se­
polcri rovinati 'dell'antica Siracusa; così pres­
so la prima cataratta del Nilo, in Siene fa 
sentire profondamente gli strali della sua ful­
minea poesia l'aquinate Decimo Giovenale, il 
Tacito della satira. 

Non timido amico del vero, disdegnoso della 
tirannide e d'. ogni pravo costume, coli'au­
sterità d'uno stoico, ritrasse i vizi di Roma 
che deturpavano l'impero e ne affrettarono 
la caluta. La sua musa, Nemesi inesorabile, 
percosse la società romana, e il suo secolo, 
non risparmiando le splendide matrone, né i 
favoriti di Domiziano: e noi leggendo quelle 
satire violente, ci sentiamo tratti nell'abisso 
della corruzióne, senza che mai impietosito 
il poeta ci levi ai campi eterei per consolarci 
nel sorriso e nella beatitudine della virtù. 

Continua-

! 
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FIRENZE. — Dopo le notizie di ieri della 

Gazzetta d'Italia che noi riportammo colla 

> "-UlSJf1, 

giudizi!, di adulare soverchiamente il popolo 
o di calunniarlo. Esso ha sete di luce e di 
verità ; associamoci tutti con lui onde scor­
gerlo con lealtà fraterna sulla vìa della luce 
e della verità. Non fondiamo i nostri giudizii 
sopra basi fallaci ed incostanti ; nulla è p"ù 
mob le di ciò che noi chiamiamo le classi 
sociali. La scienza ed il lavoro, come una 
corrente elettrica le agita, le rinnova e le 

trovi 
mani vi 

\ 

massima riserva, ecco quanto lo stesso gior­
nale soggiunge: 

Da una lettera che ci dirige il colonnello 
Missori, lettera che ci dispiace non poter pub­
blicare senza sentenza che ce lo imponga, 
lettera che saremmo stati lieti di pubblicare 
intiera, se redatta in forma cortese (tanto 
meno esplicabile per noi quanto più è noto 
che il Missori non ci conosce nò personal­
mente nò per altri rapporti), rileviamo però 
cose che ci piace riferire: infatti il prode 
lombardo nega, ò la sua parola a noi basta, 
che le forze nemiche Garibaldine « si bilan­
ciassero; che il combattimento sia durato 
un'ora e mezzo; che i garibaldini non abbiano 
tenuto testa, e che soltanto i due battaglioni 
da Missori comandati abbiano resistito. Mis­
sori non comandava che un battaglione, il 
quale fece come gli altri il suo dovere.» 

A dimostrare poi che ne' fatti può esservi 
errore o contradizione, ma non nell'inten­
zione, noi non crediamo nulla di più vero ed 
esatto che le parole di chiusa della relazione 
pubblicata dalla Riforma, perchè oggi le in­
formazioni nostre vi corrispondono. 

« Il contegno dei volontari (ivi si leggo) 
nel combattimento fu lodevole, e quasi tutti 
gli ufficiali generali e superiori pagarono di 
persona nei momenti più gravi. 

«Ma i germi di dissoluzione sparsi nel 
corpo... il difetto di munizioni, le pessime ar­
mi, la mancanza evidente di uno scopo, ave­
vano resa impossibile la vittoria. 

« I fatti parziali di valore sono molti, e 
raccolti i rapporti li renderemo noti.» 
. Dopo ciò facendo eco a quanto scrivevamo 
ieri in un primo articolo, siamo lieti di rias­
sumere le nostre impressioni fondate sui rag­
guagli parziali che il valore italiano non ven­
ne meno a se stesso e alle memorie che ha 
segnato gloriose nella storia contemporanea 
dell'esercito e dei volontari: e noi siamo al­
teri di poter contraporre ai papalini che 
chiesero l'intervento straniero il fatto di Men­
tana, nel quale i garibaldini provarono ch'e­
rano anche troppi per attestare che senza 
soccorsi e di tutto stremati non abbandona­
rono senza contrasto e senza gloria del nome 
italiano quella terra che la Corte di Roma ha 
barattato e fatto calpestare a tutti i stranieri 
del mondo. Avversari dell'impresa garibal­
dina, vogliamo però che i figli d'Italia, non 

una nuova illustrazione, sebbene sia riuscita 
un lutto per tutti. 

— Dalla Gazz. d'Italia: 
La pubblicazione dei documenti relativi al 

terzo arresto dei generale Garibaldi rende 
sempre più necessario da parte del Governo 
un atto di omaggio alla pubblica opinione. 
lì paese deve conoscere se il generale Gari­
baldi andando verso Tivoli meditava impre­
se, di cui avrebbe abbandonato il pensiero 
tornando verso Passo Corese. Il paese deve 
sapere se il di lui arresto fu legale, come 
pensò il Governo ordinandolo, o se fu ille­
gale come lo ritenne Garibaldi protestando. 
E tempo che siano finite sotto Tijipero della 
legge dolorose cause di lagrimevoli discordie. 
E tempo che la libertà ricuperi il suo pre­
stigio.sotto la salvaguardia dell'autorità. La 
Spagna, la Grecia, perfino il Messico potran­
no darci dei punti se presso di noi la leggo 
non sarà uguale per tutti. Noi aborriamo da 
arbitrii e da monopolii, e detestiamo qualsiasi 
privilegio. Il governo si persuada che ricu­
pererà credito all'estero in ragione dell'au­
torità che saprà riacqeistare all'interno. 

; — Siamo assicurati che il governo francese 
abbia ordinato che fosse soppeso nei porti 
francesi ogni imbarco di truppe e di mate-
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traverso il corso de'secoli, mentre gli abita­
tori torturi a ti delle ricche valli e delle tran­
quille pianure iniziavano primi le arti e le 
scienze, i riti e le leggi, indi progredendo si 
cingevano d agi, di pompe e ai ricchezze, si 
corrompevano da ultimo nei beato olimpo 
delia propria potenza, una razza giovane 
pronta e gagliarda, vergine ancora nel mez­
zo alla selva^ga natura si preparava dai 
monti all'irruzione per rinnovare nelle de­tramuta; l'oscuro custo ìe della gregna 

un maestro che l'indirizzi nell'arte, e domani Vi ! crepito civiltà delle razze"^uÌelitÌ,.¥nroceì^ 
escnà Gotto il fondatore della p ttura itif j loso impeto dell'esistenza sop, a . borf l 'In-
liana; il tìglio d uno soardassiere li lane l i dia, la Persia, la China. l ' E u r i «•.*«„ fL 
imbatta in un libro di scienze esatte, senta 
risvegliarsi nell'anima la 'ebbre di uu pen­
siero indomabile, vigili le notti lunghe, lb 
scruti indefesso ed avrà vinto ; domani sa/ 
Cristoforo Colombo lo scopritore di un mondi,. 

COÀ la famìgl'a sociale si agita senza pò­
sa, si rinnova e procede a dispetto di quest 
effimere barriere che hanno sembianza di real 
tà, e non sono che nomi. Un illustre pensa­
tore tedesco, meditando sulla storia dell'u­
manità ha stupendamente osservato che at-

dia, la Persia, la China, l'Europa stessa fu­
rono più volte flagellate dalle incursioni de­
gli aspri abitatori della selvaggia natura mon­
t a i - , E dal seuo di quelle immense pendici 
che tacque prorompono a fecondare le terre; 
e dal loro seno ancora che i popoli discen­
dono a rigenerarle; è di là che scaturiscono 
le fonti; è di là pure che irrompe lo spirito 
della libertà e del valoi e che ridesterà le pia­
nure più ridenti, illanguidite sotto il triplice 
giogo delle leggi, delle arti e dei vizii. 

perai! I riti delle scienze non meno che 
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riale per il corpo di spedizione nello Stato 
pontifìcio. 

-— Qualche giornale ha detto che fosse 
pervenuto al nostro Governo un ultimatum 
dalla Francia per l'immediato sgombero delle 
nostre truppe dal territorio pontificio. 

Siamo in grado di smentire pienamente* 
questa notizia. 

Il Governo del re si risolse a ritirare Ut 
truppe italiane dai punti occupati nello Stato-
pontifìcio dietro speciali considerazioni politi­
che e non in seguito ad intimazione di qual­
siasi estera potenza, la quale non avrebbe 
avuto alcun diritto per simile intimazione. 

— Se non siamo male informati, sarebbe 
intenzione del Governo del re di fare una 
rigorosa inchiesta diretta a constatare con. 
quali mezzi è stata fatta la spedizione gari­
baldina nelle Provincie pontificie, e quale è 
stata la erogazione di cotesti mezzi. 

Noi crediamo che questo dato di fatto sa­
rebbe interessantissimo ad aversi per cono­
scere il vero carattere politico ed economico 
di tanto improviso ed illegale movimento; e 
perciò non esitiamo a confermare il Governo 
in questa ottima disposizione. 

'-*- Dallo stesso giornale: 
Ci giungono dai confini diverse lettere le 

quali ci parlano della premurosa cura che si 
diedero le autorità governative, vuoi militari 
vuoi civili, per alleviare le deplorabili con­
seguenze di Mentana. 

I feriti vennero raccolti negli ospedali. I 
volontari sbandati che sono sprovvisti di mezzi 
ne vengono forniti perchè possano fare ritor­
no alle loro famiglie. 

li governo trova degni interpreti delle sue 
intenzioni nei suoi dipendenti, nei quali più 
che l'umanità, più che il dovere può il pie­
toso sentimento della fratellanza cittadina. A 
prova di ciò diremo che i nostri bravi sol­
dati si spinsero fino a Monttrotondo per rac­
cogliere i feriti garibaldini. 

— Sono già stati consegnati al nostro Go­
verno dalle autorità francesi i prigionieri ga­
ribaldini del fatto d'armi di Mentana. 

Abbiamo motivo a credere che anche gli 
altri volontari i quali caddero nelle mani delle 
truppe pontificie nei precedenti fatti d'armi,, 
saranno quanto prima rimessi alle autorità 
liailaiitj. 

BOLOGNA.--Dal Corriere dell'umilia: 
Con lodevole e filantropico divisamente, il 

Comitato di soccorso ai feriti in tempo di 
guerra si ò costituito in permanenza alla no­
stra stazione delle strade ferrate, con prov­
vigioni tanto alimentari, quanto per le medi­
cature, onde potessero sentir bisogno tutti 
quei volontari che per avventura si trovas­
sero di passaggio dalla detta stazione. 

Oltre tutto ciò, sappiamo pure che l'illu­
stre prof. Rizzoli, con pensiero gentile degno 
di ogni lode, sarà presente all'arrivo di ogni 
convoglio ferroviario, per porgere quei soc-
soccorsi dell'arte a quei volontari feriti che 
qui capitassero. 

ROMA. — Il Giornale di Roma così ci fa 
conoscere che nella battaglia di Mentana pre­
sero parte i francesi. 

Il risultato della giornata di ieri fu più 
brillante e decisivo di quello che comparve 
a prima vista, avuto anche riguardo al nu­
mero eccessivamente maggiore dei garibaldini 

I che oggi si conobbe ascendere a circa 15000 (?!) 
Le band1? che occupavano Mentana, sco­

raggiate dalle gravissime perdite ieri sofferte 
e circondate da ogni lato, si arresero questa 
mattina mentre altre fortificatesi in Monte 

quelli delle libere arti e delle leggi sono da 
lunga età privilegiato retaggio di noi classe 
affaticata e doma dalla perpetua febbre del 
pensiero e delle sottili suggestioni del dub­
bio. Voi estranei al martello di questi invin­
cibili affanni, nel sudore delle sonanti offi­
cine, nella diffusa luce dei camp', nella pa­
ziente fatica d'ogni giorno, voi nei perigli 
delle 
vigore 
predestinati innovatori. È il popolo laborioso 
e fidente, l'Alpe custode delle forze innova­
trici del mondo. Non è pù 1' orda selvaggia 
che irrompe procellosa ad alterare. con l'asta 
vandalica il tempio delle civiltà, è la virtù 
vergine e poderosa dei volghi che addoman-
da la luce del pensiero, e s'accosta cosciente 
e s'ecura alle soglie ospitali della scienza. E 
noi, noi stessi vi scorgeremo con mano fra­
terna, noi stessi prepareremo come un nostro 
trionfo il cammino predestinato delle vostre 
future vittorie. 
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patrie battaglie gagliardi sempre del 
) dell' animo e del braccio, siete voi i 
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.Rotondo deposero nella maggior parte le 
armi, ritirandosi nella notte verso Gorese. 

Il primo reggimento di linea francese ed 
il battaglione cacciatori, che trovavansì al­
l'estrema diritta della colonna franco-pò nti-
flcia, sono entrati questa mattina in Monte 
Rotondo accolti dalla popolazione al grido di 
viva Pio IX, viva la Francia. 

Dai ragguagli iin qui avutisi sembra che le 
truppe francesi abbiano avuto dai 50 ai 60 uo­
mini fuori di combattimento, fra i quali feriti 
4 uffiziali : maggiori son forse le perdite sof­
ferte dalle milizie pontificie, ira le quali ab­
biamo a deplorare il ferimento di 5 uffiziali 
e la morto dei capitano de Veaux. Le per­
dite poi dei garibaldini sommano per quanto 
finora si conosce ad oltre 400 fra morti e 
feriti. Moltissimi di essi son caduti in mani 
delle nostre forze, le quali ne avrebbero po­
tuto catturare anche un maggior numero se 
non l'avessero trovato pel momento d'imba­
razzo. 

In potere delle truppe ò rimasta eziandio 
la sezione d'artiglieria di cui i garibaldini 
eran muniti. 
• Non si ha bisogno di aggiungere che tutti 
i corpi delle due accennate milizie han mo2 
strato una nobile emulazione ad un entu­
siasmo degno in tutto delta causa sacrosanta 
ch'esse insieme difendono. 

— Dal Diritto'. 
I francesi vennero in Roma accolti assai 

freddamente. Però, ad onor del vero, dob­
biamo annunciare ch'essi, appena giunti, fe­
cero cessare quella specie di terrorismo che 
il governo papalino avea imposto alla città. 

Le carceri, gremite di circa 3000 individui 
fatti arrestare per semplice precauzione dalla 
polizia pontifìcia, si vanno, per ordine dei 
francesi, vuotando. ;.'; 

Tali informazioni Ci giungono da fonte non 
dubbia, la quale aggiunge che i francesi, 
com'è loro c< stuoie, hanno assunto in Roma 
la direzione politica e militare. 

t 

t t - t •**«*XXiy**+>>4iirtJÌ&M- ~ — 

•»y Hi*li». 
r f V** rV W pi>#Jj ft*> 

w* A 3 JJw m "•'-

PARIGI. — La Libertà dice che b con­
seguenze dell' udienza accordata ieri dall'im­
peratore al generale Lamàrmora non furono 
così favorevoli al mantenimento delle ami-
chevoli relazioni tra Parigi e Firenze. 

— L'arcivescovo di Parigi, monsignor 
Darboy, in una pastorale considera che il pa­
pato per questa nuova occupazione delle trup­
pe francesi soffrirà di diverse maniere: la sua 
sicurezza sarà guarentita, ma ciò non gli può 
fornire mezzi di viva e di prosperità j perciò 
prega i fedeli a pregare ed a mandare quat­
trini al papa. 

I giornali liberali parigini si. maravigliano 
come il governo francese faceva dichiarare 
contrario al diritto delle genti l'intervento 
italiano, mentre le truppe francesi si spedi­
vano a Roma. 

Leggiamo nel!1 IStendard del 4: 
«Il gen Lamàrmora incaricato d'una mis­

sione da S. M. il Re d'Italia ò giunto a Pa­
rigi il 3 alle ore 5 del mattino. Egli ò stato 
ricevuto da S. M. l'imperatore Napoleone alle 
ore 9 ed ebbe quindi una lunga conferenza 
con S. E. il ministro degli affari esteri. » 

Leggiamo nella France del 4: 
«Una corrispondenza da Berlino afferma 

che esiste almeno un tacito accordo fra VIn­
ghilterra e la Prussia riguardo agli affari d'I­
talia, e che i due gabinetti s'intenderanno, in 
caso di bisogno, per assicurare un' attitudine 
comune. Riferiamo questa voce con tutte le 
riserve. » 

(Dispaccio particolare.) 
Berlino, 5 novembre. 

La Staatsburg*rzeitung, giornale indipen­
dente e molto diffuso, chiama la circolare 
Moustier un controsenso diplomatico. Essa, 
mentre da un lato riconosce che l'intervento 
dell'Italia nello stato papale ha per iscopo di 
ristabilirvi l'ordine, dall'altro disapprova l'u­
nico mezzo di raggiunger lo scopo, cioè il 
passaggio delle sue truppe. La nota potrà solo 
gettare polvere negli occhi ai clericali ed ai 
liberali di ambidue i paesi. I primi devono 
•credere che l'imperatore farà tutto, gli ul­
timi ch'egli non farà nulla pel papato. 

Opinione. 
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ritta e rigogliosa, minaccia tremenda ai 
mici interni e Btranieri, checché s'illuda 
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levi a e ra pass» per la nostra stazione, 
diretto a Bologna, il comm. Battazzi che la­
scia il soggiorno di Venezia, 

I»©r I© scuole e l emei i f a r l ha il Con­
siglio scolastico prescritto per quest'anno i 
libri di testo già per le stampe annunziati. 
S'intende però che questa preterizione ob­
bliga i maestri delie scuole pubbliche, men­
tre quelli delle private sono autorizzati ad 
adottare qualsiasi altro testo, purché non sia 
stato e non venga disapprovato dalle auto­
rità di pubblica istruzione. Cib crediamo av­
vertire affinchè i molti maestri privati che 
fin qui adottarono i pregevolissimi libri sco­
lastici editi dal solerte tipografo di Milano si­
gnor Francesco Pagnoni, non diffidino punto 
dal continuarne l'uso. Cotesti libri infitti van­
tano l'approvazione speciale del Ministero dì 
pubblica istruzione e di parecchi Consigli 
scolastici, e sono, la più pavte, lavori di 
esperti e reputati educatori italiani. Sappiamo 
che il Pagnoni tiene un deposito speciale 
delle sue pubblicazioni anche presso il libraio 
Lorigioia Antonio, che pur disfciì&Mase il 
catalogo scolastico gratuitamente. A molti 
insegnanti, crediamo, non giungerà, inutile, 
nò disgradita siffatta notizia. 

'Un l u m l c l n b q u a l u n q u e debb'essere 
appeso di notte nei ripari e barricate che u-
sasi collocare presso qualche opera muraria 
o di riparazione lungo le pubbliche vie. E la 
misura è provvida senza dubbio, acciò i pas-
saggieri stieno nottetempo in sull'avviso per 
ischivare quell'impedimenti. MA Ò sempre 
osservata questa prescrizione municipale? Noi 
possiamo dire che no, per nostra esperienza 
fatta ieri sera. Preghiamo pertanto di vigi­
lare chi deve, perchè in avvenire non si ab­
biano a ripetere simili inconvenienti : ed è 
in questa fiducia, che — per oggi — ci limi­
tiamo ad accennare il fatto, risparmiando di 
pubblicare l'indicazione delle località cui al­
ludiamo. 

'..Buffoni 1 Ci viene assicurato che qualche 
prete rurale, dimentico de' propri doveri e 
come cristiano e come cittadino, i quali 3otto 
ogni riguardo impongono l'osservanza ai co­
mandi delle legittime potestà-, si fa ardito 
di seminare malvagi consigli fra i campa­
gnoli chiamati alla leva militare, insinuan­
do loro che è ornai inutile prendersi l'inco­
modo di servire la nazionale bandiera, che 
— a detta loro — volge al tramonto. Buf­
foni ! La bandiera del Ee e della Patria sta 

ne-
______ ___, illudano i 

fautori d' un passato che, sepolto, non sor­
gerà pù mai. Il buon senso ed il patriot­
tismo dei nostri bravi campagnoli non pre­
sterà certo veruu ascolto alle perfide insi­
nuazioni di questi scellerati, sui quali invo­
co, amo la severa vigilanza ielle competenti 
Autorità. 

x L f i 

AiViuiU^^azo d e l l a s»eieìù «lei §'a_ 
ci scrivono : . 

« A. Venezia v'\ sono ben molti più lumi che 
non qui a Pàdova, ma giunge notte che i 
fanali sono tutti belli ed accesi. E come ciò ? 
Ècco, Ogni accenditóre ha il suo riparto, si 
mette al lavóro mezz'ora prima che si faccia 
notte nera» ed accende tutti i fanali a lui 
affidati a sola mezza fiamma. Ritornando non 
fa che ripassare al uno ad uno i fanali mezzo 
accesi colla sua canna, e dar loro co ì̂ l'in­
tera luce. Qui invece gli accenditori si met­
tono in via troppo tardi, ed illuminano cosi 
una parte sola della città, mentre le altre 
sono allo scuro ; e quando la notte li coglie 
in cammino, si mettono a trottare, e colla 
loro canna in ispalla urtano nei passanti e 
battono attraverso i fanali stessi. 

A buon intenditor poche parole!» 
Veatoa Wnovo. Sabato prossimo si aprirà 

per la stagione dell' autuunino il Teatro 
Nuovo con compagina di canto sotto l ' im­
presa del signor Mangiamele. 

Le opere che si raporesenteran.no sono: Oli 
ultimi giorni di Sali e la Norma. 

Prima donna soprano-assoluta è la si­
gnora Fanny Scheggi. é — Mezzo soprano, 
Elisa D'Apouti. — Primo tenore assoluto, 
Gaetano Vanzan. — Primo baritono asso-
luto, Augusto Parboui. — Primo basso as-
soluto, Giuseppe Vecchi. 

1/orchestra è diretta dall'egregio Gaetauo 
Chiocchi; : 
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I solati Ignot i l a d r i mediante chiave 
falsa penetrarono nel negozio di pizzicagnolo 
di T. Luigi d' anni 32 li qui, in via Pensio, 
e lo derubarono di 5 fiorini in moneta. 

F a n c i u l l o t rova to . Certo G\ Gmseppe 
venditore di limoni, rinveniva ieri sulla pub -
blica piazza nn fanciullo dell'età, di 4 anni 
circa, abbandonato o smarrito, che ora ritiene 
presso di sé. 

D ia r io cI3 Pulsoliica Slcurcxasa 
6 novembre. 

Arresti : 
Per vagabondaggio : 
G. Antonio fu Carlo, di Venezia, sarto. 

N. Filippo fu Lorenzo, di Bovolenta, qui 
domic. caffettiere. 

Per oziosità: 
F. Valentino fu Pietro, dì Treviso, qui do­

miciliato, domestico. 
D. Marco fu Giovanni, di Reco irò, qui di­

morante, muratore. 
B. Angelo fu Antonio, di Monselice, fab­

bro ferraio. 
Per questua: i 
Furono accompagnati al Ricovero perchè 

inabili al lavoro, G. Gio. Batt. con la moglie, 
e Maria S. 

Per contravvenzione all'ammonizione: 
Z. Luigi di Domenico, di qui, facchino. 
M. Francesco fu Tommaso, pure facchino 

di qui. 
Per clandestina prostituzione: 
B. Angela di Casalserugo qui dimorante. 
Per mancanza di recapiti : 
B. Angelo fu Pietro, nato a Brescia, qui 

domiciliato, mediatore. 
Accusato di disordini e di mali tratta­

menti verso la propria moglie*. Z. A. di qui, 
facchino. 

7 novembre. 
0. Luigi di Giovanni, d'anui 25, di qui, 

senza stabile occupazione, per contravvenzione 
all'ammonizione. 

V. Lucia, di Padova, e F. Lucia, mendi­
canti, furono ambedue accompagnate al Ri­
covero di mendicità. 
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Sappiamo che oltre le classi del 1841-42 
fu pure chiamata quella del 1843. 

Furono date disposizioni per guernire di 
materiali la fortezza di Verona e per l'ap­
provvigionamento di quella di Venezia. 

* 

Il conte Guido Borromeo ha assunto oggi. 
6, l'ufficio di segretario generale dell'in­
terno. 

Dalle informazioni che riceviamo ci risulta, 
che ora vi hanno nello stato ponteficio 35,000 
saldati, di cui 20,000 france A e circa 15,000 
dell'esercito papalino. 

Dei francesi, erano presenti al fatto d'armi 
di Mentana il 1. il 59. e l'80 di linea, un 
battaglione di cacciatori ed una batteria. 

Ci si annunzia pure che un'altra divisione 
a Tolone è preoarata per la partenza, ma 
che finora non ebbe ordine di muoversi. 

Opinione. 

Dal Diritto: 
Al sig. direttore del Diritto. 

La preghiamo pubblicare: 
I rapporti giunti or ora dai volorosi che 

difesero sino "all'ultima ora il villaggio di 
Mentana e dai prigionieri consegnati al governo 
italiano provano 'he il rinforzo di truppe fre­
sche giunte sul ciirnpo di battaglia verso le 
2 lr2, e che per la grande uniformità delle 
divise erano stati scambiati dallo stesso ge­
nerale Garibaldi per i battaglioni della le­
gione d'Antibo, erano invece reggimenti del­
l'esercito imperiale francese. 

Ora siccome alle 2 e UPZZO Mentana era 
stata ripresa, tutte le posizioni riguadagnate 
e i nemici si ritiravano su tutta la linea, 
res'a dimostrato che l'esercito pontificio era 
inevitabilmente battuto se non wpraggìun-
geva in suo soccorso l'esercito fiaacese coi 
suoi fucili Ch'issepot. 

I volontari potranno dire a eterno loro o-
nore d'aver bruciata la prima cartuccia ita­
liana contro tanto nemico. 

Nicola Fabrizi — Alberto Mario 
— Mimotti Gariballi — Giu­
seppe Mis- ori — Giuseppe Guer-
zoni —- Giulio Adamoli. 

I .a M 
I! .» ?* E 4 w CI 

i 

{Àg'ernia Stefani) 
FIRENZE, 6.— Dalla Gazzetta Ufficiale. 

Il prezzo delle obbligazioni al portatore emesse 
in eseguimento delia legge succitata, o che 
saranno alienate dopo il 6 novembre 1867, 
e fino al 30 giugno 1868, ò stabilito in lire 
ottanta per ogni cento lire di capitale nomi­
nale, da pagaci integralmente all'atto del­
l'acquisto, esclusa ogni provvigione. 

Oltre al suddetto prezzo di lire ottanta gli 
acquirenti dovranno pagare l'ammontare de­
gli interessi pei giorni decorsi sulle obbliga­
zioni medesime e la spesa del diritto ;del 
bollo di centesimi cinquanta per ogni obbli­
gazione. 

PALERMO, 6. — Tutto le botteghe di To­
ledo vennero parate a lutto pel disastro di 
Garibaldi. La città è calma. 

VIENNA, 6. — Leggesi nel Dehah. Non si 
può ricusare d'esprimere i sensi d'ammira­
zione e simpatia al patriottismo esaltato dei 
garibaldini che furono vinti da forze superiori. 

La questione romana non è tale da essere 
sciolta colle armi e perciò il loro tentativo 
fallì. Tuttavia la questione romana deve avere 
ora uno scioglimento, e la Francia deve ces­
sare dall'averne essa sola la responsabilità. 

È conforme agli interessi dell'Italia che 
gl'Italiani sgombrino rial territorio Pontifìcio 
per rendere possibile la riunione della con­
ferenza che darà al papato garanzie che gli 
sono necessarie, renderà giustizia ai diritti 
dell'Italia, e farà cessare i timori che la que­
stione romana possa turbare la pace dell'Eu­
ropa. 

FIRENZE, — Fu smentito che Bertani sia 
rimasto prigioniero. Confermasi che dietro 
domanda di Garibaldi il ministro degli stati 
d'America ebbe con lui un abboccamento a 
Varignano. 

Una lettera d'alcuni ufficiali superiori ga­
ribaldini ai Diritto dice che il rinforzo giunto 
sul campo di battaglia a Mentana allorché i 
garibaldini avevano riguadagnate le posizioni 
e i pontifici ritiravansi, erano Reperimenti 
dell'esercito francese. Il Diritto annunzia che 
i francesi assunsero a Roma la direzione po­
litica militare e rilasciarono alcune persone 
incarcerate dalla polizia pontifìcia por misure 
di procauzione. 

PARIGI, 6.— Pays. Nostre informazioni 
permettono di annunziare che le truppe fran­
cesi non prolungheranno il loro s >£giorno in 
Roma. Una divisione resterebbe a Civitavec­
chia per attandervi l'effetto che avrà pro­
dotto sul partito d'azione la condotta ener­
gica del governo italiano, e per far fronte 
alle eventualità. Il maresciallo Odonnell ò 
morto a Biarritz. 

BERLINO, 6. —- La Corrispondenza pro­
vinciale, dice: li governo prussiano che sinora 
nella questione italiana ebbe a cuore il man­
tenimento della pace continuerà ad impiegare 
in questo senso la sua influenza e consigli. 

BERLINO, 6. — La Gaietta delta Croce 
smentisce la voce del prossimo abboccamento 
tra Beust e Bismark. 

VIENNA.. 6. — Corre voce che Hubner sia 
stato richiamato da Roma e sia stata decisa 
la scelta del suo successore. 

FIRENZE, 7. - - Il governo francese invitò 
il governo pontificio ad impedire qualsiasi 
rappressaglia sulle persone compromesse nelle 
votazioni dei plebisciti. • 

PARIGI, 7. — Moniteur. In presenza alla 
notizie d'Italia l'imperatore diede il contror­
dine alla partenza della terza divisione che 
doveva imbarcarsi da Tolone per Civitavec­
chia. 

mnmn DI BORSA 
PARIGI novembre 5 

Rendita fi\ 3 OTO . . . 
» itali 5 0{0 aperi 
.*• fine mese . . . , 

GceiiìiO mobiliare francese , 

68 07 
45 10 

25 

Eerr. Vittorio Emanuel 

. , > • 

* Austriache . . 
Prestito austriaco 1865 

e 
Lombardo-venete 
'Romane . • . .• 

> (obbligaz.) 

45 
185 -
323 -
362 -
47 
93 45 

483 -
?25 -

Oonsolid. inglesi. . . . '.'., 94l|4 

6 
68 50 
46 — 
45 77 

167 — 
325 — 
371 — 

47 -
96 45 

490 — 
362 — 
94 5 [8 

- : • : -
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assenza, venni a risapere che due gior-
t di qui, La Forbice e L'Antenore, nar-

a 

Ford. Campagna gerente responsabile. 

Pregiaiiss. signor Redattore 
Ritornata a Padova dopo alcuni aiorni 

d . . : ; . _ • - ' . _ - ? _ ••:•"_-. . . i i 

l 
rial 
rando una scena di scandalo insidiosa­
mente provocata a mio danno, abbiano 
gettato il biasimo sulla mìa condotta. 

A rettificare giudizii avventati, ed a 
smentire maliziose insinuazioni, interesso 
la di Lei cortesia a pubblicare la seguente 
dichiarazione. 

GIORGIO STIUULINO. 
Essendo stati chiesti i miei buoni uffici 

in una partita d'onore proposta dal si­
gnor Giorgio cav, Sfcrauliuó contro il si­
gnor F. R., ed essendomi recato per gli 
opportuni concerti presso quest'ultimo 
egli ebbe a dichiararmi ri 
si rifiutava di dare quo 
che si richiedono in simili casi. 

Tanto in omaggio alla pura verità. 
GIOVANNI CANAZZA* 

> 

)etutamrmte che 
le soddisfazioni 
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0 D'IPOFOSFITO DI CALCE 

Le più serie osser­
vazioni fanno consi­
derare questo medi­
camento , come lo 
specifico più certo 
delle malattie tuber­

o s e del polmone e u n • eccellerne rimedio contro i catarri, le bronchiti, i raffreddori secch 
contro l'asma. Sotto la sua influenza la tosse si raddolcisce, i sudori notturni cessano e 
lammalato riacquista rapidamente la salute. *—; Esigere su ciascheduna boccetta la firma 
JfclMÀULT e C. — Prezzo fr. 4 „ 
1 deposito a Milano, farmacia Erba a Firenze, Roberts; a Venezia Luigi Bonnazzi; a Padova 
farmacia E. DAMIANI pi Paplpttf. (29 pubi. n. 124) 

Queste capsule, in 
invòlti di g lu t ine , 
contengono il balsa-^ 
mo di Copahu me­

scolato all' essenza 
di Matico, e formano 

FARMACISTI DI S. A. I. IL PRINCIPE NAPOLEONE A PARIGI COSÌ Un r i m e d i o Jft. 

fallibile contro la gonorrea. Esse non faticano mai.lo stomaco, e non provocano giammai 
né vomiti, nò nausee, come le capsule ordinarie. 

Le persone che preferiscono servirsi dei rimedi esterni per la cura di questa malattìa 
troveranno nella medesima casa Orimault e C. l'iniezione al matico, che contiene egualmente 
i principii attivi di questa pianta, la di cui efficacia è superiore ai medicamenti i più 
raocomandati contro la gonorrea. — Esigere su ciascheduna boccetta la firma GRIMAULT e 
•C. — Prezzo 4 fr. 

Deposito a Milano, farmacia Erba; a Firenze, Roberts; a Venezia Luigi Bonnazzi; a Padova-
farmacia R. DAMIANI a i Paolot t i . (12 pubi. ti. 121) 

i 
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•• ' 

MOMMI 

AULA LIBRERIA EDITRICE SACCHETTO 

i i 1 * 

L T 

È in vendita al prezzo di It L. 
• - • • 

AJL.L.A LIBRERIA EOITTJRIOJEI SACCHETTO 

L'OPERI dei prof. ©. TUR AZZA 

* t À * 

I 

t À 

i * ì 

i * 

AD USO DELLE SCUOLE ELEMENTARI NELLA PROV. DI PADOVA 
PER L'ANNO SCOLASTICO 1867-68 

al prezzo di centesimi 

Ì 

flnova edizione in te ramente r i fusa e notabilmente aumen ta to 

e si spedisce franca di porto a domicilio dietro vaglia postale. 

I l i t' 

N. 6154. EDITTO 
La Regia Pretura di Camposampiero rende noto che sopra requisitoria 20 p. p. agosto N. 64 68 del R. Tribunale di Treviso saranno te-

liuti nella propria sede e nei giorni ,22 e 29 p. v. gennaio e 5 succesivo febbraio dalle ore 9 mattina alle 2 pomeridiane tre esperimenti 
.d'asta dei seguenti beni immobili presi in esecuzione dai signori Giacomo Dottor Mantovani — Orsetti di Lorenzo e Giuditta Ventura ve­
dova Terni fu Giuseppe di Treviso, contro Romano Gasperini detto Bomo fu Antonio ora abitante a Bar barano. 

RISIVI 1>A S U U A S T A I I S I 
In Provincia di Padova distretto di Camposampiero in comune censuario ed amministrativo di Trebaseleghe. 

r . ... i t # ? . . , i • . . . . . . . . 

I*>|tt,o I -
Mappale N. 

577 Casa colonica . . . . . . . . . Pert. C 

» 

Pert. C. 

0/8 Orto . . . . • • . . . . • * Jf 
579 Orto . . . . . . ; . . . 
580 Prato arat. arborato . . . ,«* . . 
'581 Arat. arborato vitato . . . . . . 

In comune censuario di S. Ambrogio ed ammini-

strazione di Trebaseleghe. 
m È 

r . ' 

231 Prato . . . . . . . . . . ,. . 
234 Arat. arbor. vitato . . . . . . . 
1303 Prato . . . . . . . . . . . . 
1304 Arat. arb. vit. . . . ."., . . . » 
1305 ld. . . . .. . . . . » 
232 Prato . . . . . . . . . . . . 
233 Arat. arb. vit.. . . . . . . . . 
235 v ld. . . . . . . . . . 
236 Ar,at- arb. vit. . . . . . . . . 
237 Prato . . . . . . . . . . . . 
238 ld. . . . . . . . . . 
239 ld. . . . . . . . . . . . 
240 ld. . . . . . . . . . . . 
241 Arat. arb. vit. 
242 U. . . . . . . . . . 
243 ld. . . . . . . . . . 
244 ld, . . . . . :..:. . . . 
245 Casa colonica . . . . . . . . . 
246 Orto . . . . • : . . . . . . . 
247 Prato . ; . . .. 
248 Arat. arb. vit. . ' . . . . . . 
257 ld. . . . . . . . . . » 

Valore di stima in it. L. 11,193. 

L. C. 
96 
22 
20 
95 
70 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

5 
9 
4 
14 
1 
1 
4 
9 
6 
6 
3 
1 

2 
12 
12 
51 

42 
1 
1 
41 

22 

66 
72 
87 
36 
0G 
28 
76 

08 
23 
12 
43 
06 

1 
3 

66 
Va 
37 
81 
12 
68 
80 
12 
69 
b9 
2 
72 
51 
92 

118 

25 
46 
21 
53 
3 
5 
17 
36 
24 
15 
15 
8 
3 
12 
60 
57 
27 
60 
1 
•7 
16 
4 

576 

41 
27 
«7 
42 
94 
75 
71 
64 
78 
26 

09 
32 
76 
93 
69 
08 
52 
17 
69 
71 

liOttO II . 
Comune cens. di 8, Ambrogio edammin. di Trebaseleghe 
M appaio N. 

174 Orto. . . . ' . . ; . . . . . . Per t . C. 

i t 

1 7 5 l d . ••:, . 
176 ld. . . . . 
177 Casa colonica . 
178 Prato . , . . 
179 Arat. arb. vit. 
180 ld. 
193 ld. 
194 Arat. arb. vit. 
195 ld. 
197 ld. 0, . 
198 Prato . . 
199 ld. 
200 ld. 
201 Arat. arb. vitato 
203 l i . 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Valore di stima L. 7350 
. l iOt to I I I . 

Nello stesso Comune cens. di S. Ambrogio ed am­
ministrativo di Trebaseleghe. 

50 Arativo . . . . . . . . . . . Pert* C. 
256 Prato . . ; . , . . . . . . . 
258 Molano da acqua con casa . . . , 
259 Prato . . . . . . . . . , . ... 
260 Arat. arb. vitato . . . . . . . . 
261 ld. . . . . . . . 
262 Prato . . . . . . . . . . . . 
263 ld. . . . . . . . . . . . 
266 Arat. arb. vitato,. . . . . . . . 
369 ld. . .;.' . . . . . 

1 

12 
16 
6 

;15 
14 
6 
1 
2 
3 

10 
..13 

109 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

99 
Valore di stima it. L. 14,975 

84 
26 
35 
95 
15 
56 
43 
70 
28 
8' 
15 
18 
99 
17 
95 
45 

54 

L. C. 
10 23 
1 
1 

57 
1 

47 
61 
25 
57 
55 
23 
5 
13 
14 
52 
50 

478 

44 
95 
60 
13 
10 
61 
13 
50 
74 
06 
31 
37 
17 
45 
44 

20 

É ARRIVATO DAL' «RERICA 
Il celebre rimedio del prof. ADRIANO COOPER 
00atro il C o l e r a e contro le F e b b r i in» 
tersMltteiaft»* 

Gli Americani tanto del Sud che del Nord 
chiamano questo rimedio il Salvatore avendo 
varamente salvato in ogni epidemia paesi in­
tieri dalle Febbri e dal Colera. 

Accompagna il sommo rimedio una preziosa 
istruzione, ed a scanso di falsificazioni tanto 
il TAPPO che il FLACON portano scolpito jl 
nome del prof. Adriano Cooper. 

Si Aende al tenue prezzo di L. 1,»& nelle 
principali farmacie, Brescia, Rizzi~Pàdova> 
PIANERi e MAURO — Bergamo, Terni — Ve-r 
rona, Pasoli — Mantova, Rigatelli — Treviso 
Zanetti — Milano, De Ponti alle 5 vie, 

Ai signori farmacisti, medici, municipiji e 
corpi morali, verrà accordato lo sconto del 
20 p. 100. 

Il deposito generale per l'Italia è nella 
farmacia ONI3&YI in Asti. 

(37 pub. n.304) 

IN PADOVA PRESSO i 

r* . n 

3 
1 

18 
5 
3 
6 
12 
8 

11 

109 
13 
19 
75 
04 
34 
88 
83 
66 
75 

66 

4 75 
7 69 

205 35 
3 
67 
25 
17 
30 
60 
se 

455 

00 
Ù 
42 
34 
74 
64 

81 

30 

t P * 

1. La vendita seguirà pat i tamente per ciascun Lotto. 

3 TA 

2 
e non vorrann 

. L'asta sarà aperta sul dato di stima di it. Lire 11,193 pel Lotto 1., di it. Lire 7350 pel Lotto II e di ital. Lire 14,795 il Lotto ili' 
_ iranno deliberati nel 1. e 2. incanto se non che a prezzo superiore od eguaii a quello di stima e nel 3. anche a prezzo inferio re 

perchè basti a tacitare i creditori iscritti, fino alla concorrenza del valore di stima. 
3. Fra i diversi aspiranti sarà preferito quello che avrà fiuta un offerta complessiva. 
4, Ogni aspirante dovrà eautare la propria offerta mediante deposito nelle mani della Commissione Giudiziale di un decimo almeno 

dell'importo di tutti 0 dei singoli Lotti, ai quali Intendesse di aspirare, da effettuarsi in valuta legale. « 
i, 5. In conto dei prezzo offerto il deliberatario dovrà supplire alle imposte che fossero ancora insolute al momento della delibera. 

6. Entro giprni 14 dal giorno della delibera, dovrà l'acquirente depositare nella cassa forte da giudiziali depositi del regio Tribu­
nale di Treviso, il prezzo d'acquisto in moneta effettiva legale detratto però da questo i'importo del deposito e delle imposte che fossero 
eventualmente pagate. 

7. Dal giorno della delibera in poi, staranno a carico dell'acquirente tutti i pesi inerenti allo stabile subastato e da quel giorno in 

Ritenuto il fatto deposito ad erogazione delle spese relative ed a deconto dell'eventuale indenizzo. 
9. Le spese della delibera, compresa la tassa pel trAsferimente della proprietà ed ogni altra staranno a carico del deliberatario. 
TI _„~„„..4^ n,i;U„ „n„„A ;nnn«;4/> r,n^ 4«« «AUn r.^l » i n M n l n r\i\ DOGAVO A nivUlìnn + A. AII'AII^A n„A+Aninln r,., «..-„X„ ^i _ . . . . . 

BPB*«LIA ALLA eiCTl 81 SOIERZE Bl 

NON PIÙ* 

CAP BUI BIAIVODJ 
MELANOGENB 

IIKT BRI MK BCCELtENBA 
Dì BlCQU EMARE alne, di R0ÙEW 

(Per tinjor e i iriatant* in osmi oq r 
loro i capali 1 e la barba senza pericolo 
por la g>«u* oaenza alcun odore. Qué­
sta tintura ò mvL-pwAorm ». q.ttoll« 
cx3ovo?at« xio ni « ionio d* oggi-

D«»ouito a Purigi, ru S»int-Bonoré, 20t.. 
v yjrèazo f. 0 . 

D«po»lto centralo « *»nd it* presso r AB«Bsin 
X>. M o n d o , via dell'Otpc 4&Ì9, H* i, Teriné. o dai 
principali parrucchieri * pr ofamierl. ri- Spedisi©»® 
w proTincta ««atre vaglia p eetulc. 

(n. 189 17 pubi.) 

ì 

' : 

cuoia usica 
Anche in quest'anno col giorno 4 del pros­

simo Novembre il sottoscritto darà principio 
alle sue lezióni di C l S ^ a x t ó , _A.37MbLO-

, Il presente editto verrà inserito per tre volte nel giornale di Padova è 
4 i Trebaseleghe. 

cato all'albo Pretoriale, su questa piazza e su quella 

i * Camposampiero dalla R. Pretura lì'20 settembre 1867. 

• 

e primo corso di J?*» ( 
tanto in propria casa via S. Matteo 

N.. 1146 presso lo studio Fotografico, come a 
domicilio. Offre pure 1' opera sua per qual­
siasi G o m p o s i x ì o n e MOL-CB.-
s i . o s i . X e , Riduzione ed Istromentazione. 

Presso lo stesso viene attivata una Copi­
steria di musica. 

^ i -

\ * 

* , *** 

i.2 pubb. N. 404) L. CALVI Canoellista. 

(4 pub. n. 420) 
GIUSEPPE TE4NQUILLI 

t 
^ _ 

Tip. Sacchetto 

' 
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